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S i è appena conclusa
lavisitaufficialeinIn-

dia della delegazione gui-
datadalpresidentedelcon-
siglio Romano Prodi e dal
ministrodelCommercioin-
ternazionale Emma Boni-
no,accompagnatidaiverti-
ci di Confindustria e da
unafoltaschieradiimpren-
ditori.

Lamissione,oltreainau-
gurare il 2007 come l’anno
dei rapporti bilaterali Ita-
lia-India,vuolecostruirele
premesse per stringere ac-
cordi commerciali con un
paese che si accinge, al pa-
ri della Cina, a riassumere
quel ruolo da protagonista
che nella storiaha ricoper-
to per secoli.

LO SBOCCO IN ASIA

IL PIANETA
INDIA

di GUIDO NASSIMBENI
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I lpaese del dragone e quel-
lodell’elefante, i più popo-

losidelglobo,sonooggiartefici
diunacrescitaimpetuosa.Gra-
zie a un programma di riforme
radicaliportateavanticoncon-
tinuità e all’ingente afflusso di
capitalistranieri,laCinahasa-
puto attrarre buona parte del
manufacturing del globo, di-
ventando così la “fabbrica del
mondo”. Più recente è il per-
corsodell’India,chenelloscor-
so esercizio fiscale ha registra-
to un incremento del Pil supe-
riore all’8%. Se la Cina è dive-
nuta la meta preferenziale dei
processi di internazionalizza-
zione del manufacturing, l’In-
diaèemersanelcorsodell’ulti-
modecenniocomelalocalizza-
zione privilegiata di un com-
plesso di servizi digitalizzabili,
cioè fruibili attraverso il web
globale. Proprio l’innovazione
tecnologica, con la sua capaci-
tà di portare un subcontinente
come quello indiano alla di-
stanzadi un clicdimouse, con-
tribuisce a spiegare la crescita
dell’elefante e il suo ruolo di
“office” del mondo. Puntando
sul settore del software e sui
servizi, l’India è riuscita ad ag-
girare alcuni limiti infrastrut-
turalieavalorizzarealcunifat-
tori specifici. Su tutti: la vasta
disponibilità e qualità delle
suerisorseumaneel’eccellen-
tesistemadiricercaeformazio-
ne superiore, sistema che, as-
siemeallalinguainglese,costi-
tuisce un retaggio positivo del
periodo coloniale.

Mal’Indianonèsoloservizi:
la crescita di questa industria
leggera si è accompagnata a
unosviluppoaltrettantosignifi-
cativo del manifatturiero mec-
canico, tessile, elettronico, ali-
mentare. Settori che hanno ra-
dicalmente modificato la com-
posizione delle esportazioni.
Seinpassatoilpaesesiqualifi-

cavaprincipalmentecomefor-
nitore di materie prime, oggi
laquotaassociataaprodottifi-
nitiebeniindustrialièdigran
lungadominante.Inquestiset-
tori ha trovato impiego una
classe media che già rende
l’Indiauninteressantemerca-
to di sbocco.

Il paese che la nostra dele-
gazione ha visitato resta tutta-
via pieno di contraddizioni. Il
recente sviluppo ha del resto
agito su uno Stato giovane e
già in partenza suddiviso in
molteplici entità territoriali,
linguisticheereligiose,accen-
tuandoneicontrasti.Vitrovia-
mo arsenali nucleari e bidon-
ville affamate, laboratori arti-
gianali arcaici e realtà dotate
delle tecnologie più sofistica-
te, regioni rurali arretrate ac-
canto ad aree metropolitane
ultra-moderne.Circaunquar-
to della popolazione vive al di
sotto della soglia di povertà.
Sono alcune centinaia di mi-
lioni gli analfabeti, ma in mi-
lionisicontanoancheilaurea-
ti scientifici, gli ingegneri e i
tecnici altamente qualificati.

Questipochielementifanno
capire quanto cammino resti
ancora lungo la strada delle ri-
forme intrapresa nel 1991 dal-
l’alloraministroeoggipremier
Manmohan Singh. Una strada
chehaancoramoltiostacolida
superare:l’eccessodiburocra-
zia,unalegislazioneinmateria
di lavoro e di investimenti an-
cora troppo protezionistica,
l’apertura solo recente al com-
mercioal dettaglio.Ancheulti-
mamente il premier indiano
ha affermato che solo se
l’espansione economica sarà
stabile e sostenuta potrà avere
un impatto significativo in ter-
mini di riduzione della pover-
tà. Dovrà essere, ha aggiunto,
uno sviluppo dal «volto uma-
no», ribadendo così lo slogan

utilizzatodalsuopartitonell’ul-
timavincentecampagnaeletto-
rale. D’altra parte solo con un
volto umano, dunque con un
consenso(elettorale)sufficien-
tementeampio,unprogettopo-
litico può conquistare la guida
del paese. L’India è infatti un
paese democratico, come ri-
vendicano con orgoglio gli in-
diani. Una democrazia, la più
grandealmondo,chefadell’In-
dia un modello di sviluppo in
qualche modo alternativo a
quello cinese. Da una parte 84
partitie28Statidiversicheim-
pongono alle coalizioni di go-
verno unafaticosa sintesi. Dal-
l’altra un partito unico che (fi-
nora) non ha avuto un consen-
so elettorale da conquistare,
un’opposizione parlamentare
da contrastare, una stampa li-
bera cui rendere conto. Al Bjp
indiano,cioèalpartitodigover-
nofinoal2004,nonsonobastati
i buoni risultati economici per
venire riconfermato. La coali-
zione capeggiata dal partito
delCongressohariconquistato
la maggioranza promettendo
una distribuzione più omoge-
nea della ricchezza associata
al recente sviluppo

Sul piano puramente ma-
cro-economico,traiduemodel-
linonc’è confronto. Ilprodotto
internocineseèoggiquasiiltri-
plo di quello indiano, l’entità
degli investimenti diretti este-
ri dieci volte superiore, la sua
incidenzasulcommerciointer-
nazionale sei volte più grande.
Ma se l’elefante indiano è più
lentodeldragonecinese, tutta-
via molti osservatori ritengono
che il suo percorso sia in pro-
spettiva più solido e sostenibi-
le: la democrazia impone una
maggiore gradualità a uno svi-
luppo che, nascendo dalla vo-
lontà popolare espressa nelle
elezioni, dovrebbe generare
minori tensioni sociali. Inoltre

essa configura un contesto in
fondo più rassicurante e fami-
liareperunoperatoreocciden-
talechequitrovaregoledelgio-
co più simili alle proprie e uno
statodidirittoche,forgiatosul-
la common law inglese, sem-
bra offrire maggiori garanzie.

Altri punti di forza indiani
vanno individuati nella comu-
nanzalinguistica(almenoconi
paesi anglofoni), in un’estesa
diasporacheharaggiuntoposi-
zioni di responsabilità, in uno
sviluppo ambientalmente più
sostenibile, in una popolazio-
ne più giovane, in un profilo
geo-politicochelarendeilpae-
se privilegiato dalle strategie
di contenimento della Cina da
partedegliStatiUnitiediquan-
tivogliono un contestoasiatico
multipolare.

Questo rapido confronto tra
CinaeIndianonvuoleinalcun
modosuggeriresceltegeografi-
che alternative. Il punto non è
quellodioptaretral’elefantee
il dragone, bensì quello di ela-
borareunastrategiacompiuta-
mente globale che tenga conto
dei punti di forza e di debolez-
za,delleopportunitàedellemi-
naccedelloscacchiereinterna-
zionale. Uno scacchiere in cui
legerarchieeconomichecollo-
canolaCinael’Indiarispettiva-
mente al secondo e al quarto
postoeilcuibaricentrosièspo-
statodatempodall’Atlanticoal
Pacifico.

Per quanto abbia recupera-
to posizioni nell’ultimo anno,
lapresenzaitalianainIndiare-
sta ancora comparativamente
ridotta rispetto ad altre nazio-
nipiùindustrializzate,cosìcon-
fermando le difficoltà di inter-
nazionalizzazionedelnostrosi-
stema. Tuttavia l’Indiarappre-
senta un’opportunità che si va
concretizzando in questi anni:
la crescita economica e infra-
strutturale è appena partita.
Siamo ancora in tempo per ag-
ganciare da protagonisti il tre-
no dello sviluppo.

Università di Udine

(segue dalla prima pagina)

di GUIDO NASSIMBENI IL PIANETA INDIA


